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3'. SGAKZINI. -, I'c.stnlo~ji. - Palcimo, Saiirlroii, 1927 (8.0, pp. 333). 

T m  i i~ioliissiiili scritti piihblicsti i11 occ:isioiie del ccntennrio dclla 
morle d i .  Enrico Pestalozzi, il lilwo dello Sgrinxini cccclle per compiu- 
ii2zzfi d i  rnpl?rcscnt:izir)ne c per intiniitli d i  adcsionc spirituale. E se per -  
corriaino inentnlmente 1:i più sccltcl letteratura pestalozzinnn degli anni 
possati, dalla liionografia del Nntorp, che inizi0 I'anrilisi c In coordinn- 
ziolie sistcrnatic;i (in forma, per altro, eccessit~nmcnte scolasticn) del rtip- 
sorjico pensiero del Pestalazzi, n quella del Deleltat o del Pulolclie, il la- 
voro dello S;;ail;r,irli ci appare coiiie i l  migliorc studio d'insieme, che fi- 
nora possediamo, intorno al $anile riforinatore svizzero. 

Era impresa dificiIc ricostruire quella che, con designazioi~e gene- 
rica, si. pu8 cliiziniarc la filosofia del Pestalozzi ; appunto perchè cssa è 
fuori dclla tradizionale impostnzione dei problemi ed anclie del trntiiaio- 
n:~le.linguaggio filosofico: i suoi motivi pii! profondi sono per Io rniig- 
gior parte rapsodici; espIosioni di sentimento o.inruizioi-ii poeticlie, prive 
~ ' L I I I  ;tdegti;tto s\4luppo losico. I1 che rappresenta per lo storico un grande 
o~rocolo R ~in'arrnonica visione .d'insiciiie della. dottrina, come ha gih 
rappresentato per il Pcstnlozzi stesso un continuo ir~ipediiuento :i113 rea- 
lizzaziorie di qciell'intiiiio equilibrio dcllc proprie attivitl~, che può paci- 
ficare I'uonio con sè stesso e col rnondo. L o  Sgaiizini ci lia ri tratrc.) con 
.vivacita ed intensiti le dis:irmonie dì questo spirito assetato di armonici, 
ponendo in evidenza il grande paradosso clie nella vita di lui colpisce 
l'osservatore: come mai ques'itomo, che 11a espresso le esigenze peciago- 
giche del criticisnio lcantiano assai più profondamente dello stesso I<cirit 

e ci hri dato la più grrindios:~ visione dell'educ~zioiie idealistica e roman- 
tica (nel iniglior scriso), noli so1t:into 6 f;tllito, inalgrado particnl:n-i suc- 
cessi, nei siroi irtccssanti sforzi di  riforniatore scolnstico, ma C giunto 
spesso perfino a risultati di;imetral~iicntc opposti ai suoi propor~imctiti, 
ci06 a instaurare un'e~lucazionc forinalisticu, ripugnante col suo iiititiio 
sentimerito della spon tai~ei t i  d i  ogni formazione spirituale? 

1,a tiovit:i del suo punto di vista educniivo consiste essenzialmente 
nella sua intuizione, opposta non solo al doiiiinante iIlurninismo, ma in 
parte anche i11 naturalismo romnntico del Rousseau, della vita sp i r i tua le  
come sviluppo Jiill'interno di attività autoiionie, i l  cui nesso ccntralc è 
Ia persoriulitli uiilni.iu. Di q u i  il ripudio di ogni estrinseco appreticiiniento 
di t~ozioiii fritte, che cioè non sgorgano d;tll'espcriene;ì vit?zi dcll'cducni~clo 
e di ogni sovrnpl)nsizione autoritnria dcll;i ii.icntnlità del maestro a cluelln 
riello scolaro; di qui I'elevazior-ie della missione educatira a un processo 
di  autoeducnziorie, dove l'arte del maestro si rivela iiclla sua ctipticiCi di  
ecclissarsi e ne2 fare ofitiarnento sulle forze spontanee clell'alunno, cori- 
tinuaniente alitnentate per mezzo dell'amore e della fede. Questi niotivi, 
clie orniai ci son diventati faniiliari (almeno nell'enuncici;iione), soti già 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce»,25,1927

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



!rirgarnente diffusi nell'opera pcstalozzian:~ e v i  trov:ino delic espressioni 
.di grande cflicacin, come le seguenti: « I,a fedc 'dev'essere suscit:ir:i con 
In fede propria (li chi cciuca e noti i~icdilitite notizie e concetti intorno 
.:ill'ogsetto suo; j l  pensiero dev'essere coltivato col pensare e noil con 
I'apprc~~rlimt.ritoo del pensato o delle l e ~ g i  del pensare; l'amore deve sor- 
!;?re d:ill';imare c non dalle nozioni i t~rorno a ciò cli'è degno di amore 
(si05 I i z ~  v:i!orc); così ~ ~ u r c  1;i capacità di oziane cleve nasccre dal  fare 
stesso c non da discorsi iiltorito al fare » (pp. 307-308). 

Se 01-a cla queste forniu1:izioni p:tssiiimo alla prassi educnti~a dc1 
Pcstrilozzi c percorriamo, a l  scguitc:, delli> S;:,?~~ziiii, la serie degli espe- 
rimenti sci>l:~siiii pcstaloxzirini, dalla scitoln d i  Keuhof n quella di Stans, 
<!li Rurgdorf. tii Y~!crrlori, noi ci coi.ivincinnio, si, f':ìcil mente, che solo una 
ferie che sc:i,tt~riva da  tin:.i tale novità e iritensirli di iiltuizione educ:iriv:i 
poteva C W ~ I ~ C  setni)rmci:il nuovo le forze di quell'inf;~ticabile t~iissioriario, 
vici ~ ? i r i  che si logoravano in ogni teritiitivo ftllIito, ma dobbittmo anclic 
riconoscere clie in ciriscuno sforzo di re:ilizz:~zione s' incarna assai scar- 
.sr?mentv e inadegust.sincrite il nuovo spirito educativo. Vi sotto senza 
tltil>bio delle ' attenuanti in questa sproporzione: defieiei~ze pr:iticlie nel 
temperamento psicolo~ico del Destalozzi, ostiliih dcll'atilbiente che spesso 
rii1scit.n a interrompere brusc:iinente le esperienze, appen:, qnendo esse co- 
i ~ ~ i i ~ c i a ~ ~ ; i n o  n dare qualche frutto (tale però non 6 il caso di Yverdon, 
dove l'espcritnento si coii-ipi fino alta fine), incomprensione o falsifica- 
zione del ii~ctodo cla parte dei collaboiritori, unsi societU agitata e nssil- 
1at:i da prcocctlpazioiii più i~i~miileiiti:  si ricordi che i teiltzitivi si com- 
piono nella Svi~zcrti duraritc ,gli scoitvoIgirnenti della ritroluzione francese, 
dclle gucrre nnpoleoi~ichc c delIn re:?zinne post-napoleonicn. Ma,  ammesso 
tutto questo, v'è uii3 ragione piU profond:~ dell*inst~ccesso e più intrin- 
seta alla nieiitnlitfi stcssri dc! Pcstri!ozzi: una ragione intorno a cui  !o 
Siprinzini continuniiicritr! si nggira c che forilio come il segreta tormcnto 
della sua analisi, ma che! pure iloii trovo, in nessun punto dcl suo libro, 
toccata nel proprio ccsirro vitute. Io credo cht! possa essere determinata 
così. I,a concezione del I'estalozzi era in  foilclo un l;antisrnci, sorto quasi 
indipendci~tcmente da Kant e privo d i  urla dottrina delle categorie; una 
irltuiziotle dello spirito senza le h r m e  c. i ncssi della vita spirituale; utr:i 
coi~ceziont. dello svil«ppo senza u n  logico C mctodico possesso dei mo- 
lilenti deilo sviIuppo. Genisle 11e1le sue intciizioiti rnpsodichc e nei suoi 
presentimenti Iunliriosì, non oppcnri però si volgeva :illa pratica, cssn 
mnnc;iv:i dclle necessiiric articolrizio~~i e noi? riusciva a far presa sufi- 
cieritc sopr;.i uri tcrrcno ilori suficicnteliientc esplorato. Certo non ni:in- 
cava al l)estn!ozzi l'ansia dell'esplorzitore ; gli rnnncnv:lno per0 i tilezzi ; 
cosi, egli si i5 torturato tutta la vira per fondare una dottrina desli e1c- 
menti cssenzinli dell'educazioiie: un probien~a che, se egli avesse pottito 
conquist;ire una più chiara coscienza dellri propria ispirazione scl~jetta- 
.mente Iirit~tiana, avrebbe potuto nssumere il significato, intimamente ar- 
monico cori li! sue premesse iclcalistiche, di una dottrina delle catcgoric, 
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cioè delle forme e attivith fondaizientnli dello spirito, SU CUI soltanto può 
fondarsi un processo cducativo; e che invece diviene per I ~ i i  una ricerca 
e uiz'enunciazione di astratti sclicmi classificiitorii (tluinero, forma e nome), 
i qriali ci spiegano faciln-iente coine nell'iiisegnamcnto impartito nelle 
sue scuole finiscano spcsso col cfoiiii n;ire il virtuosisrilo mntea a tico, il  
formniisino e il scrbalismo. Con questa dilucidnzione, l'accurata c pre- 
cevole analisi che lo Sgatlzini f'ii nel suo libro dell'educ:ijl.ioile elci~ieri- 
tore (del senso etirnolosico e non scolnstico) del P,, ini por che riceva un 
rilievo molto maggiore. I.3 insieme ci viene oflkrta un'altre e non trascu- 
rabite ragione, in a3giiinta a quelle che ci dh lo Sganzini, del perchè 
oggi sentiamo il l'estalozzi ;issai più vicino a noi che non fi.)sse a i  .coi?- 
tenìporanei, e siamo in grado d'intcn~derc piii ver~cemente Ic sue esi- 
genze educative. Noi interpretiamo il Pestnlozzi cori la nostri mente gih 
educm dalla filosofin Iiatitianii e post-lzantirinn, consape1~01.e cioè d i  quel 
sistema di  cstejiorie senza dei quale lo spirii.ualis~i~o ' intui~ionistico c 
rapsodico è privo di ogni articolazione e di  ogni solida presa sull:t realtil 
effettuale della vita dello spirito, e resta in uno stato fluido e amorfo: 
nello srato delle pure effusioni liriclie e dei vngheggiariie!lti seiitiiment:ili. 

Pure non si può dire che, all'infiiori del teilzi~tivo iloil riuscito di. 
escogit:ire una dottrin:~ degli elenieiiti, nessun altro ve ne sia, 11 cl170pcr;i 
pestnlotziana, per dare un'ossatur:i Ingico :il siio spiririirilismo, Noi ile 
coiiosciamo un altro, concepito con un:t Jiitea grandiosa, che purtroppo 
resta allo stato rii abbozzo, o1 tnargitie del nucleo foridamentalc dell'opera 
pesralozziana, rnn che pure illrtstrn viv;imcntc nlcurii aspetti p i ì~  impor- 
tanti di essa. È quello ch'è contenuto ilclto scritto dal litolo: Afia ricer- 
elle intot.tto n1 processo della rtnltlte~z nello sviltippo del geizerc uinnito. 
Di questo scri,tto, il più involuto e oscuro di tutta 13 produzione lette- 
raria pest:iIozziann, ma anche i 1  più profoildo, gli studiosi hgniio volta 
a .  volta se~iinlnto I'iinpoitanra, ma piuttosto :i guisa di cili indichi da 
lontano il luogo dov'è riposto uii tesoro, chc  di  chi   di:^ opera a svelarlo. 
Lo Sgzznzini ha il tiierito di averne fatto ui.iTaiialisi nccurtita nei parfico- 
Iari e riccn di rif'eril~ienti storici, che ne spicgii la siruttttr:i e 1 2 1  genesi. 

~louencfo dalla premessa, implicita fin nei suoi prirni saggi, che i:i 

re:11ti della vita sliiriturilc si:i quella di un'attivith ctie si svolge, i i  1%- 
st;~Ioezi si proponeva nel suo saggio il problema: qu:iIi sono i iiiorne~iti 
necessari di questo sviIt.ippo'! AII:i sun culturii individuale ed alla stessa 
gciicrale cultura storica del suo tenipo (lo scritto risale agli ultitiii ann i  
ciel settecento) siffatto prohltina ciovevri a ppiirirc dc1 tii tto nuovo. L'illti- 
minisino col suo criiclo co~itcasto pseitdo-storico c ì i  errore e veritb, tenebre 
e luce, Roiisscau con le sue negazioni ciello stato di civiltà e d i  culturri, 
come mezzi per effcttunre il ritoriio al priniitivo stato naturale, non po- 
revano offrirsli un orien talnerito alla sua ricercri. Gli 0%-ivano betlsì il 
pu11to d i  partenza, quel presunto stato di nritiira, insenuo, incorrotto, 
iridifferenziato, clie rnppresen!:ii7:i il punto-limite dcIla schietta e istinliva 
ailirnrilitl'~ deli'uoiilo. hln, a Jiffcrcnzn del Rousseatì, il Pestafozzi ha  sa- 
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puto sposlinre quellri primitiva condizione uinana da ogni vagheggia- 
menro idillinco e guaiciaria con cruclo realismo. « Non è vero, egli.dice 
.(p. 187), che l'ìiomo primitivo vivesse pacif co sulla terra, non è vero che 
egli dividesse le terre senza violenza, senza iilgiusiixia, senza sangue; 
r;orf è vera che l'origina dcl rnio e del tuo risieda ncl setiti~iiento 
.cii equith e di giustizia; vero è i l  contrario: il genere umano spartì In 
terra prima ancora di ordinarsi in società, riibò prima di possedere, visse 
(Ji rripinn prima d i  aggiogorsi al lavoro, distrusse prima di costruire, usò 
violetiza prima di provvedere; daIla sua bocca usci voce di ~raciimento 
prima di  pnrola articolata stipiilnntc un diritto ... I,>uomo naturale gronda 
del sangue dei suoi simili; egli diferide In sua ctipaniia come tigre, con- 
siclera i corititii delh terra conie suoi, non conosce diritto, non conosce 
signore, 111 su:t volonth è la sua l e g ~ c ;  egli ignora che cosa sin il pec- 
cato )i, 

Così inteso !o srato d i  natura, gli sforzi che l'uomo fa per crcarc 
un:ì convivenzc? sociale che gli :issiciiri iin benessere pih stobile e un go- 
dirnento sicuro di cih che esso comincia n chinniare i suoi diritti, ticqui- 
sit:nri per i l  Pestrilozzi un vrilorc assai diverso clie pcr i suoi predecessori. 
1.3 societh è, si, anche per ltii, una corruzione delio stii'to di natura; nln 
t: 1;i corrusioiie del senie che si fa pi:l.ntn, clcll'iiniiiialit~~ c!~e si fà spirito 
i.Iinniio. Coli l i1 socict2i nasce I'oppressionc dei multi prr opera dei pochi, 
i l  diritto che respinge i l  ~ i u d o  bisogt~o~ il peccato della trasgressione, In 
coscienzri dell'errore e del mille, il senso della vergogn:i. Pure, tutte Ie 
itm pcrfeaion i della vita sccI:~l r costiti~iscono un' jstrinza supcricre, più VE- 

rilmcnte ti!~ia!i:i, di fronte allo stato (li natura : quest'ttltiilio era non si41 
perfetto, nin posto al di rl~iri (!ella linea dove si oppongono i1 i?crietto 
e l'imperfetto, i1 bene e il nialc, il vclqo e il  falso; qu ind i  gli stessi dis- 
vaiori del l a  vita sociale so110 i i~o~i~ei l t i  necessari nella creazioiie dei cor- 
rispondeiiii ed opposti \-alori. 

TI scnti.ricrito profondo d c ! I ~  necessiti storica c?cIlo sviluppo umano 
C tanto più (legno d i  rilievo i?ei Pest:.rIozzi, quanto pih forte c islintiva 
C iti l u i  In repulsioi~e verso lo stadio mernmeilte socjale dcll'umnnit.~~. Si 
ri~lrttorio nella sua antipatia tutta l'esasperazione critica ariti-sociale della 
ixcntalità del settecento; In tlelusione dcll'rroi~~o che dalla rivoliizione 
f racese  aveva sperato l'avvento cfi una  nuova socict:~ ed arrctPn invece 
visto nascere nuove iiigiustizic c riiiove oppressioni; In suil intirriri osri- 
lifii verso Ia dittntiirn n:tpo!eonica. Ed, iiisierne con queste reminiscenze 
(le1 passato ed esperienze del yrisente, \:i si rifletie anche un oscuro 
prcsentimento deil'nvvenire: r Egli nota i l  processo che rri tr:isformando 
l'ecoriornia prevalet~tcn~eiite naturale in ccorioii~iri moiictnrin c iiidustri;iIc, 
cd intuisce le ~iroforicla e genccili conseguenze, le luci ed oiiil>re deli'as- 
setto capitalistico che va sorgendo. Gi5 nella lettera al von Tsclinri~er 
liveva deprecato l'avvento d i  un proletariato i~ldiistriale: - No, i l  ficlio 
dci miseri, dei derelitti, degl'infelici, il011 6 fatto unicamen~e per spin- 
gere ur:3 ruotn, il cui moto irinnlzn un orgoglioso borghese n. Sotto quc-  
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sto aspetto, Ie critiche pestalozziane dello stato socialc precorrono quelle 
degli Owen, dei St. Sirnon, dei Fourier. 

Ma tutti questi tiiotivi di antipiitia, coi1tempcrandosi con 13 coscien~a 
della necessirà dello stato sociale, fìiiiscono col portare il Pcstalozxi i11 

c i la sfera superiore a quellri &$li r?pprei.z:i nieilti sentit~ientiili crei suoi 
predcccssori e dei suoi successori. U11 riiale iiccesscirio non è più uii 
male. Se Iri sodcti non risolve il problcniri. di pacificare l'uomo con sè 
stesso e coi suoi simili e di dargli la coscicnzn del srro vnIore iiiorale, 
ci6 noil pu8 dipendere da colpe di uoiliini o di classi o di circosrrinze 
storiclie, ii;n dalla sua stessa, intima strutturzi. 1.a socicth non C che l'or- 
pnizznziorie collettiva rielì'egoismo, e l'egoismo iioii potrli realizzare miti. 
nulla cile sia iri essoIuto contrasto con sè stesso. iti\:nno voi ctiiedcretc 

-alla societh come tale l?at~u:iziorie di alti ideali religiosi: essa p:~ì> darvi 
cliicsl) scttc, ;i tti di  esteriore cntifcirmitii, i?in non i l  senso, cicl clivino, che 
solo Ia coscienza può attingere. Inv3rio lr chicderetc clic rii,;>nghi la vo- 
siru scie d i  11ioralit:ì; ess:i vi  l l i  lc,gsi c cost~inti~ rn:i 1:i cjisìiili.io!~c! tlzl 
bclir! c del male i! possibile soli) a prizto cltr si t:.ns;~.c~d;: Ju sfcra dci 
rapporti e Jti;IJ j~ltcrcssi so:i:iIi. Ncppuic  ~~ i l t : . ì i * ; ì  ek;:;:i \)iiO diiri-i: 611chk 
il criterio del li^ (Iisiiiizionc di ci0 ch'C vcro c di ciO ch'C f:':r!si>, cfi ciò 
che r;ilt: c che nc.)ri \?:\:e. pcl- I'cJu::ixioncr cieli<> siiritc.) iion nvri sorp:is- 
s;itc.) i confini clclln tribìi, (!e1 cl:iri, dclI:i clnssc o c!~Ilo slzito: 11011 vi  s:irli 
in:ii uiia culturri spiritunlc, ma s01t31110 ciò chil i 1  1'~st:ilozxi chi:~i~;;i (COII 
u n  lerminz che 3~1.;~ ~ O T I L I ~ I : ~  tra i r i fo r i~~i~ tor i  sociali dell'cti~ sc~uciitc.) 
C i ~ i i  t:i (%ir~ili.si~lion) estcriorc, incccailica e foriiirilistica : « I,n civiltIi o 
usbanct;iino (egli dice) clie 6 i~~i . r r i~ i i~entc  sopr;ts~r~i:ti~ro, noil C i n  foiido 
clic eslinnsioiie ciella soggettivi ti1 egoistica, I;\ qunlc C così (;i ir;i eli2 
ognuno co11sider:i l'iiltro coii-ie materia ctcì suvi godi~iienti c ~iiczzo a i  
suoi servici c non come esscrc ;ii~toriomo, cd C perciò apput~to f ~ i i t ~  di 
ogiii p~'iv~'rfin1~lito. (,LI II~C'L'II civilfil, I)OI'CI:I di  so~tii  II:?;I spiri tu;^ le, non 
i: clie intreccio cli re1;izioni esterne, opcra dclia collcrtiviii'i. L:i cultiira, 
quale genuiiici c integrr~le spirituzilifli, L' assoIutaineilte i11te~ix-t c iildiviJua'c. 
3011 i: iiiai cliIi~sc di  n-insse, iilrii frutto della solri c i~ i l th  » (pp. 229-230). 

E, pc>icl~è I'eth riapolco~~ica fuceva dello stato I'csprcssioric mass in~n 
clclla vita sociale, le prcccden ti coi~siderezioni sui Iimiti della sosicth 
~*;iI;;oilo per i l  PcstnIozzi ;i segnare i lililiti del \.alore e del17nzioric dcllo 
sf:i LO, particolariiicn te ci~llo sialo ii:~po!cotl ico. Soil(:, dcl Prstr~lozzi i brii iii 
sccuenli, chc linlirio iin'isl~ir~izioiie afliiic a cludIln che durolite gli ste::si 
iiniii dcrt:rva il cclcbre siiggio sui Iimiti dello stato clell' l3urnboldt: (t Slo- 
riu cc! cspcrienzn inscgn:ino cl-ic Ic cnersic dei sit~goli e delle gcrìerazioiii 
sconipuioi~o, se s'i!iducano 3 credere clic qualcuno provvede pcr 1s loro 
rir:iin:i e il loro corpi) srnz;i loro proprio sfoizc), qncsto qualcurio si cliiami 
rc o s;~cerilote n. a l> coiiiro 13 1cgge (li niiturii clie nli'iiomo li:.orvcl:n 
:iItro uomo... T1 mislior scrvizic che si poss:i s~ l ?dc r r  311'1ion10 CI cI7il~s~- 
giiitrgli ii fiir ci21 sC v .  11 più ~i.i~tic!c t~lct.ito cìi Kripolconr 6 ncsutivo: 

EgIi 1:a :iperto agli 1l01xi1:i gli oiclii iiitori~o :i cib cl:c sia sc:)e:nnitii C 
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libertà e li ha istruiti a distingucrc ciò ch'è ciivino e ciò cli'è iinirnalesco- 
nei rapporti sociali, spingendo riIl'estremo (e quindi all'iissurdo) il con- 
cetto secondo cui l'individuo det~'cssere senza riguardo alcuno sucrilictiio 
al10 stato, statificiindo l'ii~dividuo invece d i  ur~ianizeare lo stato 1). E 
concIude diiiiostrai~do clic la snlvczza noil è mai ilello stato, iiclIa p- 
tcriza, nella c ~ l l e t ~ i v i t i  coine forza o cocrcizione, nia nel. ciiore del sin- 
golo; neII7eIevrizione ili ogni inrlividuo a digi~ith umana, non dafl'esterno 
con leggi e istituzioni, ma dall'interno con l'cdiicazione » (p. r 13). 

Di qui  già ci si palesa la necessiti cile, come lo stato di natura è 
stato superato dallo stato soci:ile, così questo a stia volta sia superato da 
un terzo e più alto stadio, chc i l  Pestalozzi designa col 110111c di  mora- 
lith, Solo la coscicriza cticri dell 'iridividuo - In  quale f r i  di l u i  più c mc- 
glio (li un mero inilivjdi~o: nc f~ un esscrc univcrs;ili.iieiltc uiiiano - viiicc 
e i.isc;iìt:i i m:ili, Ic iiigiustizi?, le opprcssioi~i, Ic c<)i.i\:crizini.ii estriilscchi! 
dcl vivcrc sociale; in  essa so10 si custo:iision~ c si svolgono i v;ilori 
Jcll'educrizioric, ilellti cult11ri1, dclla reljgiosiiit, dcll'nrtc; anzi, ~ierlìiio ci0 
che \*i è di più utnaiio c divino iiclla ~ o ~ i v i v c n ~ i i  soìiri1c - 1;1 giiistixiii, 
le leggi, i costumi, ite isritiizioni -- nori si coI t i t~a~lo ric': si proi~iuovorio 
con ;iccorgirncnti e rifc>ri~ie sociali, cotr org:ii~izzni,ioni più pcrfczioi~atc 
c riifii~~;itc! di  ~lucll'cgc.,isri~o c c r t l e t i i ~ ~  chc è Iu  societti; bcnsì trtìsccii~leiicio 
la socicrà nella C ; - ) S C ~ C I I Z ~ ,  CIIC C i 1  cenlro dove tutte le ci1err;ie e i v:1- 
Iori uniani si sinliorailo; c solo di qui s9irradi:ino nuovnmciilc r:ello 
st:idiri iiiferiore, clrindo l'impulso a1 rili~lior;ii i~ei~io soiinlc. Qiicsto pccu- 
1i;trc e in.iporinn~issii~io nspctio della ctottri~iii pcst:ilozxi:icn In di:;tit:guc 
rloil'c~topisi~io soci:iIe d i  tutti i .~c:npi. L'iitopistrì credc cii niiglior;irt! In 
socictli con la socictli, un;t socictli Sm\icrfctt;i col 11iirag~io rli U I ~ : I  Y L ' I ~ I U Y O  

società pc.rfett:i; c casì C;ici:~i~lo, cigli tiisìot~osce ;irbiir;:ri;iiì;cntc: It! lccgi 
ciell'or.gnnizeazioiic uniaila, iiiiiii:iginnndo iin i:cii.io as!rcitto, iiis;rtsiiiili? 
;~lI'e~oisrnu e rigl' intc?ressi, rin uoriio che no11 esi:<!ci:i ~ìl:!j. Il Pe:;ti~Io~-li 
invccc inteilde c11e egoisii~o C illter~ssi so110 iilO:i~.!ii[i  eti?i-~li e i~l~.Iistsilt- 
tibiIj di?lln stato sr>ci:~le; c che le f i~rze cripii~i di cr.):~li*ast;irc i loro effetri 
più 11cg:iiiyi per l a  spirit~i;~Ii~,!t ilr!~:in;~, I I O I ~  > ; O I I ~  tr:t essi 1l.liI ;I ]  d i  s(;prt~ 
d i  essi, i~el ln  coscici-iza iriornlc chi! li t;iudis:i c si sisc;:rt;i d:iIlii l t r : . ~  

schiavitù, cliè dl i  aI17uomo, i?i;ilgr;iclo 12  sii;^ ~ o : ~ i I l ~ i o i ~ e  soci;ilt., il SC~:SO 

dellri propria digni tb e deliri propria :i~iioi-iomi:~. Os;;aiiizziuiì-io pusc la .. 
cultura per mezzo  dello strito; ItiiI se noil siaiiio iiiriii-;:iii;:.il:c surivinri 
clic i vnlori ijcllii c u l t u r : ~  sono  sul)i\riori iiJ ogni staio c !.i> s:)!.p:is:;ai1o 
gli angusti cot~fini, non :ivreilIci l;i!to cliu oi-r;;ii~izziiri! 1.1 mi.nz(,)gii:i e I a  
grettezza ll~etlin!c. Educhinri~o l' in~liuicluo iicl :;il:> :in.il)icrn!c :;o;.inlc; ri-13 

se iion :ivreii~o educr~to iii Iiii I'uomn :il d i  sopr;i cicl c i t~ ; i J ino ,  ~ i o n  nc 
verrli filosi Iicppurc il citlndino, nia io sdiiii\.o sociii!~.. 1-0 sicsso si p:tb 
ripeta-e di i1i1;lI U I I ~ ~ U C  nlrr;i i~iniiifcs~iizione, rcligios;~, i.ti;.:i! pcrfinn eco- 
iioillica, dclI'r~ttivitli ut1.io11a. Comc clirll un :il trci <;i-uriclc :;ci.itiorr (a t t i r z -  
ge:ici:) cle'l resi0 a l fa  coi?-iuiic triiciiziotic cv;ii!cei,icu c t'i~r?:ii!:ii:.\O!a il u!::i 
diycrs:i si!rr:izioi~c) una societli iittrczz:it;i uiii t : i i~~ct~!e i n  ri-;:;i i!rl ,l;a;l;:. 
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35s RIVISTA DIBLIOGRAFlCi\ 

$no, perderh anche qucllo. So10 nei valori tnor:lli v'è la ragione e l'irn- 
pulso d i  tutto il progresso storico; ciò cli'è al  di sopra del mondo e che 

'ita e senso. giudica il mondo, è cripnce di dursli t ' 

Questa idea dei valori morali conle d i  un sopramondo dello spirito 
è il quasi inconsapevole Iegato di  IGint a PestaIozzi. Essa ci richiama 
alia mente un altro filosofo posteriore di qualche decennio, lo 1-Iegel, che 
nctln sfera sopramondana dell'artc, della religione, dettri filosolin, vedeva 
-coiicIudersi l'iigitato divenire del mondo. Pure, se in qucsta visione ve- 
nivano riscattati dalla schinvitìi e daila ristrettezza del ii.iondo i più a I ~ i  
\r:,lori teoretici, cot~tsniplativi, dello spirito, invece i valori pratici ne 
restavano prigionieri e venivano modellati secondo la più alta dclie for- 
m e  mondane, lo stato. Se non v'era per I-Iegel una veriti o una bellezza 
di stato, se non v'era una divinith nazionale, v'era perb ancora una mo- 
r:iliti, una giustizia, un'anesrii, in una parola, una  coscienza di stato. 
Che cosa potesse significare, 31 di sopra dellc forniule, che nc dissimu- 
1;ivano forse alla mente stessa dell'sutore il crudo realisiiio, qucsta su- 
I>ordi~irizio~ie del1;i morali th allo stato, le seguenti generazioni uiilane 
illini~o ilruto non poclie opportiinità cli speriii~et~tnre e il'intendere. Tì 
d;tllri forza stessa di queste esperienze iioi siamo ricondotti alla tnnl com- 
presa intiihioae Iroiitiana e pestaloz~iann, che fa dei valori inorlili il 
vertice della personalith spirituale dell'uomo. 

fi qu i  l'attnnlith del Pcstalozzi: in questa esigenza che egli ci pone 
d i  superare neil'inliinitit dctìéi coscienza Io stadio della socialith. In iina 
civi:th come la nostra, dove il pi& sfrenato indi~idunlismo (o meglio 
egoismo) nriarchico si nlterna col pih oppressivo colléttivismo di tipo 
i11 Justriale, stniiibinndo conrintiainenie il segno rispettivo, l'unica difesa 
dal pericolo di i;n totale sovvertimento e pervnrtimcnto dei massimi va- 
lori spirituali 6 nelin coscienza, fonte individualissiina di tutto ciO che 
vi è di unirersrtl~iii.nte umano tiell:~ vita. Per migliorsire 1zi socicrh non 
v';, anche per noi, altra via, che quella di ticisccndcrla, affermando, fuori, 
sopra e contro di essn tutto quello clia essn non è i11 grado di darci coli 
una iticont;imi~iat:i schiettezzii c verirti: in una parola, il nostro io pro- 
foriclo, con rutti i suoi mrissiiili valori teorctici e pratici. Iri questo lavoro 
Ji  autoedacaeiane, iricontreremo per via n1 tre pcrsonalirh affini, in un 
giro sempre piìt largo e con~plesso cii rapporti, e tindre~i~o tiuoviiinente 
tesseildo, 'con altri f i l i ,  il tessuto d i  uiia nuova soci:iljti: non quella di 
iltlantide o di Ctopin, ma quella d i  ii!i atrtiabile futuro, iacnrn3zionc 
seniprc contingente e cclcluc;1, ma iutifi~iri seiupre n~igliore, ciella coscieiiza 
niorrilc uman:t. 

C-r:rr>o nc Ruccis~o. ' 
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